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Palinsesti programmati nell’Alto Adriatico?
Decifrare, conservare, pianificare e comunicare il paesaggio.  
Atti della giornata di Studi (Venezia, 18 aprile 2019)
a cura di Elisa Corrò, Giacomo Vinci

Dinamiche fluviali  
e condizionamenti insediativi 
nel paesaggio di pianura  
tra la Laguna di Venezia  
e il fiume Po

Abstract  The study area focuses on three cases of study in the Veneto Region: the 
city of Adria, the village of Pettorazza Grimani, both located in the Rovigo Area, and the 
Sant’Ilario community in the Mira District on the southern border of the Venice Lagoon. 
The multidisciplinary approach (archaeological, geological, geographical and historical) 
used in the geoarchaeological research discussed in this paper is based on the study 
of written sources, historical cartography, aerial photographs, digital terrain model, 
archaeological and geological data. The analysis highlights the interaction between 
anthropic and environmental changes realised during centuries and the key role of the 
hydrography in constraining land use dynamics in the landscapes of plain.

Keywords  Venice Lagoon. Po plain. Landscape. Geoarchaeology. Middle Ages. Resi-
lience. Flood management.
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1	 Introduzione 
To write history without putting any

water in it is to leave out a large part 
of the story. Human experience 

has not been so dry as that.
(Donald Worster, Rivers of Empire, 1985)

Nella pianura veneta i corsi d’acqua sono sempre stati una fonte di 
attrazione, ed è importante considerare quanto questi sistemi natu-
rali, nel corso della loro storia, siano stati soggetti a continue modifi-
cazioni. I fiumi appaiono oggi, come nelle economie del mondo antico, 
di primaria importanza, poiché oltre ad incrementare lo sviluppo del-
le principali attività produttive, divengono essi stessi percorsi sfrut-
tabili dalle rotte commerciali, come ad esempio, nel caso dell’Italia 
settentrionale, tra l’area alpina e il Mar Adriatico. Si tratta quindi 
di una risorsa fondamentale che, va ricordato, rimane strettamente 
correlata allo sfruttamento del territorio.

Le variazioni del reticolo idrografico susseguitesi nei secoli per-
mettono dunque di accrescere la nostra conoscenza in merito al-
lo sviluppo o all’abbandono sia di singoli insediamenti sia di più 
complessi sistemi urbanizzati. Integrare la ricerca archeologica con 
quella geomorfologica, secondo un approccio di tipo multidiscipli-
nare, permette di indagare con efficacia le modalità di adattamen-
to delle comunità ai cambiamenti (ambientali) naturali e/o artificia-
li attraverso i secoli. 

Nei paesaggi di pianura, inoltre, l’idrografia rappresenta un ele-
mento chiave che condiziona anche le dinamiche di uso del suolo (Kid-
der 1996). In particolare, studiosi come Brown sostengono che, nei 
contesti di piana alluvionale, risulta fondamentale lo studio dei pro-
cessi fluviali nelle relazioni uomo-ambiente, tanto da definire l’allu-
vial geoarchaeology una disciplina autonoma di studio (Brown 1997). 

Le ricerche geoarcheologiche confrontate in questo contributo so-
no state realizzate negli ultimi anni con approcci multidisciplinari, 
in collaborazione tra il Dipartimento di Studi Umanistici1 dell’Uni-
versità Ca’ Foscari, i Dipartimenti di Geoscienze,2 e di Scienze Stori-
che Geografiche e dell’Antichità3 dell’Università degli Studi di Pado-

1  Si ringrazia Sauro Gelichi, direttore scientifico dei progetti archeologici sul sito di 
Sant’Ilario e supervisore scientifico, assieme a Paolo Mozzi, del progetto geoarcheolo-
gico sulla città di Adria. Si coglie l’occasione di ringraziare Cecilia Moine, coordina-
trice del progetto su Sant’Ilario negli anni 2014-17, in collaborazione con Sandra Pri-
mon ed Elisa Corrò. Si desidera ringraziare anche Margherita Ferri per i preziosi con-
sigli su Sant’Ilario.
2  In particolare nella figura di Paolo Mozzi. Si ringrazia per la collaborazione: Ales-
sandro Fontana, Sandra Primon e Tiziano Abbà. 
3  In particolare Silvia Elena Piovan. Si ringrazia per la collaborazione: Francesco 
Ferrarese.
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va e il Multidisciplinary Laboratory, The ‘Abdus Salam’ International 
Centre for Theoretical Physics di Trieste.4 Verranno qui riesaminati 
alcuni esempi di trasformazioni complesse del territorio Veneto che 
hanno prodotto paesaggi emblematici, ovvero luoghi ideali per evi-
denziare le dinamiche fluviali e i condizionamenti insediativi nel ter-
ritorio di bassa pianura, nonché il ruolo dell’impatto antropico sul 
paesaggio. Nello specifico verranno analizzati dei casi della città di 
Adria e del paese di Pettorazza Grimani, situati nella provincia di Ro-
vigo, e della comunità di Sant’Ilario a Mira, nella città metropolitana 
di Venezia, ai margini della Laguna di Venezia [fig. 1]. 

Figura 1  Inquadramento area di ricerca con i principali elementi citati nel testo  
(modificato da Corrò, Mozzi 2017)

Si tratta in particolare di siti che raccontano cambiamenti avvenuti a 
partire dal X secolo, ma ancora oggi efficaci nel dimostrare l’impor-
tanza dell’idrografia nel condizionare l’attività umana e viceversa. 

La lettura del paesaggio antico in questi territori profondamen-
te trasformati dagli interventi naturali e/o artificiali risulta piutto-
sto complessa. In alcuni casi i continui mutamenti idrografici hanno 
comportato non solo un veloce e costante cambiamento della confi-
gurazione del territorio, ma anche una rapida perdita della memoria 
del suo aspetto passato (Corrò, Moine, Primon 2015). 

4  Si ringraziano Giacomo Vinci e Federico Bernardini per la collaborazione.
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I dati riesaminati in questo contributo fanno riferimento a pro-
getti di ricerca svolti negli ultimi dieci anni, dedicati allo studio del 
paesaggio antico.5 Il metodo di lavoro adottato si compone sia di ri-
cerche di stampo tradizionale basate su informazioni da fonti scrit-
te, sia da ricerche analitiche di tipo geoarcheologico e geografico 
che nel complesso ricadono in un approccio geostorico multidiscipli-
nare (Piovan 2020a). Tali ricerche hanno permesso di individuare le 
principali trasformazioni territoriali (nel caso di Mira e di Pettoraz-
za Grimani) e fornire un’interpretazione dello spazio urbano e del 
sottosuolo (nel caso di Adria).

Dal punto di vista metodologico, lo studio della cartografia stori-
ca georeferenziata ha permesso di evidenziare alcuni percorsi sto-
rici dei fiumi ed elementi di toponomastica relativa ai corsi d’acqua. 
Sulla base di questi dati, e sull’analisi di Digital Terrain Model (DTM) 
e della fotointerpretazione di immagini satellitari e foto aeree (Re-
mote Sensing), si sono svolte campagne di carotaggi manuali e rilie-
vi sul campo. Ciò ha permesso, di elaborare delle sezioni geologiche 
posizionate in modo da intercettare i principali dossi fluviali, i pale-
oalvei e le aree palustri individuate dai precedenti studi geomorfolo-
gici, ottenendo rilevanti correlazioni litostratigrafiche e cronostrati-
grafiche tra i carotaggi. In alcuni casi il campionamento dei livelli di 
torba, ricchi di resti vegetali e carboni, ha permesso di effettuare al-
cune radiodatazioni. In relazione alla città di Adria, lo studio dei de-
positi alluvionali nell’immediato suburbio è stato integrato con del-
le prove penetometriche6 e le quote dei piani di calpestio antichi in 
città,7 individuando una relazione tra l’aggradazione della pianura 

5  Fanno parte: il progetto PArSJAd (Parco Archeologico dell’Alto Adriatico), un pro-
getto europeo di cooperazione Italia-Slovenia (2007-13) (cf. Mozzi et al. 2013); le ricer-
che del Laboratorio di Archeologia Medievale dell’Università Ca’ Foscari di Venezia 
(coordinamento scientifico Sauro Gelichi) nell’ambito del PRIN 2010-11 dell’Universi-
tà Ca’ Foscari di Venezia (titolare Stefano Gasparri), Conflitti sociali, strutture paren-
tali e comunità locali nell’Italia altomedievale (VIII-XI secolo); il progetto di dottorato 
di Elisa Corrò, Con un Po di sfondo: Adria e il suo Territorio tra la Tardantichità e l’Al-
tomedioevo. Analisi geoarcheologica. Anno Accademico 2015/2016. Supervisori Sauro 
Gelichi e Paolo Mozzi (Corrò 2016). Le tematiche relative agli adattamenti delle comu-
nità di Adria e Sant’Ilario sono state di recente presentate e discusse in un seminario 
online a cura di Elisa Corrò e intitolato: Water Matters. Digital Solutions and Commu-
nication Strategies for a better understanding of Past Extreme Events (https://www.
youtube.com/watch?v=bdMJPiKIGXo&t=2702s).
6  Si tratta di una prova penetometrica statica (Cone Penetretion Test - CPT) realizza-
ta nel 2005 da M. Tech Patrimonium SA (Bruxelles, Belgio) durante i lavori di consoli-
dazione della chiesa di San Giovanni ad Adria.
7  Il lavoro è stato realizzato all’interno della ricerca di Dottorato di Elisa Corrò e ha 
interessato lo spoglio sistematico degli archivi del Museo Archeologico Nazionale di 
Adria, con la consultazione delle relazioni ancora inedite riguardanti scavi archeologi-
ci effettuati in città a partire dagli anni Novanta (direzione scientifica: Soprintendenza 
Archeologica del Veneto). Si ringraziano Giovanna Gambacurta, allora Direttrice del 
Museo Nazionale di Adria, e Maria Cristina Vallicelli, allora funzionaria Soprintenden-
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alluvionale e la progressiva realizzazione del mound archeologico. 
Talvolta, come nel caso di studio di Pettorazza Grimani, sono state 
utilizzate anche interviste aperte per ottenere informazioni geosto-
riche sul territorio.

2	 Contesto geoarcheologico 

In un ambiente alluvionale, com’è l’area interessata da questo contri-
buto, il fiume svolge il ruolo di protagonista all’interno di un contesto 
fondamentalmente pianeggiante. Adige, Po e Brenta possono esse-
re considerati i corsi d’acqua più importanti di questa bassa pianura 
veneta: con la loro corrente e il ripetersi delle esondazioni, regolano 
infatti la sedimentazione nel loro bacino, depositando sabbie, limi e 
argille all’interno dell’alveo e nella piana di esondazione circostan-
te. Si tratta di aspetti chiave per entrare nei principali meccanismi 
di funzionamento di una piana alluvionale, sia passata che presente. 

Riconoscere inoltre gli elementi che connotano la morfologia di 
questo ambiente significa comprendere le caratteristiche del pae-
saggio e quindi la relazione che esso presenta con l’ubicazione topo-
grafica degli insediamenti. Tra gli elementi più comuni che possono 
condizionare lo sviluppo insediativo vi sono anche i processi fluviali 
come lo spostamento di un fiume attraverso l’avulsione, cioè un even-
to rapido in cui, a seguito di una rotta fluviale, il fiume abbandona 
il suo tracciato e prosegue su di un nuovo percorso all’interno della 
piana alluvionale (Stouthamer 2001). 

È questo il caso del Polesine, dove corsi d’acqua come Po, Tarta-
ro e Adige hanno fortemente interagito tra di loro sin dall’antichi-
tà e hanno influenzato l’evoluzione degli insediamenti, in particola-
re la città di Adria e il paese di Pettorazza Grimani (vd. infra). Allo 
stesso modo, ai margini della Laguna di Venezia, il Brenta ha influi-
to profondamente sulla trasformazione del territorio di Mira. I pro-
cessi fluviali di questo corso d’acqua e dei diversi rami che si sono 
generati, naturalmente o artificialmente, a partire dal XII secolo si-
no ad oggi, hanno sensibilmente modificato la storia di quel terri-
torio (vd. infra).

Si tratta di una geomorfologia dunque integrata con l’archeologia, 
che studia gli aspetti specifici della relazione tra l’uomo e l’ambien-
te che lo circonda. In quest’ottica le geoscienze diventano il campo 
d’indagine principale per definire le caratteristiche del paesaggio e 
la relazione con l’uomo, in determinate sequenze temporali. Analizza-
re le dinamiche legate alla trasformazione nei secoli della rete idro-

za Belle Arti e Paesaggio di Verona, Rovigo e Vicenza. Si desidera ringraziare per la di-
sponibilità Alberta Facchi, attuale Direttrice del Museo di Adria.
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grafica è un nodo essenziale da sciogliere per comprendere i cambia-
menti del paesaggio, soprattutto in territori con una rete idrografica 
molto articolata e mobile nel tempo. 

Rimanendo nell’Italia nord-orientale, casi di avulsione sembrano 
aver influenzato notevolmente la dispersione di siti della tarda età del 
Bronzo lungo il ramo più settentrionale del fiume Po (Piovan, Mozzi, 
Stefani 2010; Piovan, Mozzi, Zecchin 2012), così come aver influito sul-
lo sviluppo degli importanti centri urbani dell’età del Ferro di Fratte-
sina sul Po (Peretto 1986; Arenoso Callipo, Bellintani 1994; Pearce, 
De Guio 1999; De Guio 2005) ed Este sul fiume Adige (Ruta Serafini 
2002). Inoltre, cambiamenti nella rete paleoidrografica e gli sposta-
menti della linea di costa nella zona del delta del Po, hanno evidente-
mente influenzato l’evoluzione della città etrusca e romana di Spina 
(Rebecchi 1998; Berti, Guzzo 1993) come quella altomedievale di Co-
macchio (Gelichi 2007; Gelichi et al. 2012; Rucco 2015). Tuttavia, il par-
ticolare legame tra ‘uomo e acqua’ si può riscontrare anche in alcuni 
siti della Pianura Padana centro-orientale, ad esempio Cava Pedocca e 
Nogara nel veronese (Saggioro 2012) e Santa Maria in Padovetere nel 
ferrarese (Beltrame et al. 2021), da cui emerge come i paesaggi mar-
ginali e le aree umide abbiano delle proprie e indubitabili specificità.

Tra i fattori più impattanti sul paesaggio vanno considerate anche 
le opere idrauliche, come le rettifiche dei fiumi, i tagli di meandro e 
la regolamentazione dei corsi d’acqua (Piovan 2014; Squatriti 1998), 
le bonifiche (Rucco in questo volume), interventi realizzati tanto ai 
fini della gestione delle proprietà terriere (Campopiano 2013) quan-
to a consolidare politiche di potere (Corrò, Moine, Primon 2015), di-
mostrando quanto l’incidenza del fattore umano possa contribuire 
ad una radicale trasformazione di un territorio naturale (Brandoli-
ni, Cremaschi 2018; Frassine 2013). Esempi di trasformazioni com-
plesse del territorio si riconoscono in tutto il paesaggio di pianura 
anche costiera, come nell’entroterra di Venezia, in cui non mancano 
casi di cambiamenti radicali con ingenti conseguenze (Corrò, Moine, 
Primon 2019). Il legame tra insediamenti e idrografia risulta ancora 
una volta intrinseco soprattutto quando si definisce la distribuzione 
nel tempo di una più articolata storia alluvionale, come nel caso del-
la pianura emiliana (Cremonini, Labate, Curina 2013) e nella città di 
Modena (Bosi et al. 2015).

Lo stesso, infatti, vale per gli spazi urbani. L’evoluzione di un siste-
ma fluviale può influenzare non solo un territorio, ma anche la cre-
scita di una città, come nel caso di Adria (Corrò, Mozzi 2017; vd. in-
fra) e di Ferrara (Stefani, Zuppiroli 2010). Proprio in quest’ultima, 
il sito di Corso Porta Reno, infatti, evidenzia l’interazione che inter-
corre nel Medioevo tra i depositi alluvionali del Po e l’occupazione 
antropica (Cremaschi, Nicosia 2010). Inoltre, una dimostrazione an-
cor più concreta e convincente relativa al legame tra idrografia e in-
sediamento si può scorgere in un lavoro sulla città di Padova, in cui 
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la ricostruzione dell’evoluzione paleoidrografica dei fiumi Brenta e 
Bacchiglione ha fornito interessanti spunti per la comprensione del-
le strategie insediative, nonché dati rilevanti relativi alla struttura 
urbana, in un periodo compreso tra la prima età del Ferro e il Me-
dioevo (Mozzi et al. 2010; Mozzi et al. 2018).

Per tutti i motivi illustrati dagli esempi soprariportati, l'interazio-
ne tra i gruppi umani e l'ambiente è di fondamentale importanza nel-
lo studio di un territorio attuale, per capirne l'evoluzione e per inter-
pretare il paesaggio che ne è risultato.

3	 L’Adige e la città di Adria (Rovigo) 

Adria è stata una delle più importanti e fiorenti città greco-etrusche 
della futura area veneziana (Colonna 2003; Baldassarra 2013) fino a 
diventare in età romana un ricco e strategico centro urbano (Bono-
mi, Robino 2007; Malacrino 2009). Lo stesso Mar Adriatico sembra 
esser stato nominato dopo che i Greci ampliarono il loro dominio an-
che sulla città di Adria intorno al IV secolo a.C. Fu allora che l’inte-
ro mare a nord delle isole Ioniche venne chiamato ‘Golfo di Adria’, o 
Adrias Kolpos secondo la tradizione scritta (Braccesi 2001, 12). 

La situazione geomorfologica del paesaggio naturale, precedente 
la frequentazione antropica e lo sviluppo del centro urbano avvenu-
to intorno al VI secolo a.C. (Bonomi 1993; Balista 2009; Balista et al. 
2015), era piuttosto stabile. Si trattava, infatti, di una zona di pianura 
formata dal sistema alluvionale del fiume Po, attivo fino al VI secolo 
a.C. (Mozzi et al. 2013). Questa stabilità geomorfologica ha contribu-
ito alla formazione di un suolo, cioè una paleosuperficie con anda-
mento leggermente ondulato, posizionato al top deposizionale della 
successione sedimentaria attribuibile al Po (Corrò, Mozzi 2017). Ciò 
è evidente nella sezione di Ca’ Cima [fig. 2], localizzata a est dell’area 
urbana, dove la base della successione stratigrafica è dominata da 
lenti di argille limose con intercalazioni minori di limi sabbiosi, che 
mettono in evidenza un ambiente di piana alluvionale. La piana al-
luvionale è caratterizzata, infatti, da depositi fini che si depositano 
per tracimazione al di fuori del canale principale nella piana di eson-
dazione e da un’occasionale sedimentazione proveniente da flussi di 
rotta di canale, che costituiscono i ventagli di rotta (crevasse-splay). 

L’analisi dei sedimenti ha permesso di evidenziare la presenza di 
un suolo al tetto di questa successione, sepolto ad una quota compre-
sa tra i -2.7 e i -3.2 m slm, leggermente inclinato verso nord, una quo-
ta che si correla con la superficie alluvionale sulla quale poggiano le 
strutture di VI secolo a.C. attestate nel centro urbano (Bonomi 1993). 
Il suolo è caratterizzato da un orizzonte calcico spesso circa 30 cm di 
matrice argillo-limosa con abbondanti noduli carbonatici, radichette 
verticali e tracce di ossidazioni. Si tratta di una paleosuperficie che 
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Figura 3  Sezione schematica con andamento nord-sud, relativa alla ricostruzione dell’evoluzione del centro 
urbano sulla base dell’elaborazione dei nuovi dati geomorfologici e archeologici e mappa con l’ubicazione 

dell’area di indagine (modificato da Mozzi, Piovan, Corrò 2020)

Figura 2  Sezione trasversale di Ca’ Cima (A) e mappa con ubicazione dell’area di indagine (B)  
(modificato da Mozzi, Piovan, Corrò 2020
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si è dimostrata fondamentale dal punto di vista geoarcheologico per-
ché rappresenta la base da cui avrà origine il sito di Adria, a partire 
proprio dal VI secolo a.C., momento in cui il corso d’acqua si disattiva. 
L’analisi petrografica delle sabbie (Balista 2013) di un sito archeolo-
gico ubicato in località Amolara (Gambacurta et al. 2015), cioè molto 
vicino alla sezione di Ca’ Cima, suggerisce che il ramo del Po di Adria 
passasse per la città tra l’età del Bronzo e la prima età del Ferro (Ba-
lista 2013). Come conseguenza di una avulsione nel settore occiden-
tale del delta del Po, si ritiene che il ramo di Adria si disattivò nel VI 
secolo a.C. e il fiume Tartaro si inalveò sul suo percorso relitto (Moz-
zi, Piovan, Corrò 2020). Questo cambiamento nel sistema fluviale può 
trovare corrispondenza nello iato sedimentario individuato nella se-
zione di Ca’ Cima e corrispondente al suolo sepolto, che si sviluppa 
sui depositi alluvionali del Po, ed è coperto dai sedimenti del Tartaro.

Il quadro complessivo induce, dunque, ad ipotizzare che il Po non at-
traversasse più l’area di Adria e quindi avesse oramai un ruolo di sfon-
do nell’evoluzione dell’abitato, e che il corso d’acqua protagonista delle 
vicende legate alla nascita dell’insediamento greco-etrusco fosse inve-
ce il Tartaro, fiume che si inalveò proprio sul percorso relitto del Po. Il 
suolo sepolto dunque rappresenta una superficie guida per determinare 
il cambiamento nel sistema fluviale, che si localizza al tetto dei depositi 
alluvionali del Po, ed è coperta dai sedimenti del Tartaro. Gli accresci-
menti antropici che si impostano direttamente su questa paleosuper-
ficie evidenziano un’importante strutturazione del sito di Adria dalla 
fine dell’età del Ferro fino alla fine dell’età romana (Bonomi 1993; Bo-
nomi et al. 1995; Bonomi, Camerin, Tamassia 2002; Cavalieri Manasse, 
Strazzulla 2012; Mimmo 2006; Robino 2008; 2009) [fig. 3]. Con una po-
tenza di circa 5 m, il cosiddetto mound archeologico testimonia come 
l’area meridionale dell’attuale città di Adria sia stata per molto tempo 
stabile e scelta come migliore soluzione per l’insediamento.

3.1	 I cambiamenti ambientali nel corso del Medioevo

La situazione cambia radicalmente nel corso del Medioevo, quando 
una nuova dinamica fluviale interessa il territorio. I sedimenti che 
coprono la paleosuperficie precedentemente descritta consistono in 
potenti depositi di esondazione fluviale che hanno apportato cambia-
menti significativi nella morfologia della piana alluvionale.

Il primo evento alluvionale ha letteralmente obliterato con i suoi 
depositi l’area abitata, rialzando la piana di circa 1 m, in un perio-
do compreso tra il IX e il XI secolo d.C. Il secondo è riconducibile ad 
un periodo successivo al XV secolo, caratterizzato da un deposito di 
circa 1-2 m. Nell’intervallo tra queste due fasi di aggradazione, un 
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livello torboso, che l’analisi al radiocarbonio8 ha permesso di ricon-
durre ad un periodo compreso tra XI e XV secolo d.C., induce inoltre 
a ritenere che attorno ad Adria e all’immediato suburbio in quel las-
so di tempo si siano sviluppate ampie zone paludose, ad eccezione, 
ancora una volta, dell’area interessata dal mound antropico [figg. 3-4]. 

La presenza di un’area umida nel suburbio di Adria, chiaramente do-
cumentata dai sondaggi geologici, è in accordo con quanto scritto nelle 
fonti di XV secolo. In particolare la descrizione della tappa che Ciria-
co d’Ancona fece ad Adria intorno al 1437, durante uno dei suoi viaggi 
nell’entroterra adriatico, dipingeva questi luoghi come isolati, paludosi, 
con poche vie percorribili e con pochi abitanti (Rocchi, Robino 2008). 

La causa di questo nuovo quadro geomorfologico è da imputarsi 
alla ripresa, quindi, di una più ingente attività fluviale, avvenuta pri-
ma dell’XI secolo d.C. e riconducibile a delle esondazioni di Tartaro 
e Adige (Mozzi, Piovan, Corrò 2020).

Tartaro e Adige sono due corsi d’acqua molto differenti tra loro: il Tar-
taro, prossimo all’area urbana di Adria, ha una limitata attività sedimen-
taria essendo un fiume di risorgiva, mentre l’Adige è di dimensioni note-
voli, ma rimane lontano dalla città nel suo attuale corso (un suo probabile 
ramo antico, l’Adigetto, si avvicina maggiormente ad Adria). L’Adige ha 
un regime medio di portata di 246 m3/s, calcolato nel periodo 1923-49 
presso la stazione di Boara Pisani (Bondesan 2001). Durante i periodi di 
piena, solitamente concentrati nei mesi autunnali, può arrivare ad ave-
re portate ingenti, arrivando anche ai 3.500-4.000 m3/s.9 Come recen-
ti studi dimostrano, dunque, l’ingresso occasionale delle acque dell’Adi-
ge in corrispondenza delle rotte fluviali del Castagnaro e Malopera nel 
sistema fluviale del Tartaro potrebbe spiegare il motivo della significa-
tiva aggradazione della pianura alluvionale intorno al mound, portando 
poi alla formazione della pianura attuale (Mozzi, Piovan, Corrò 2020). 

8  Nella sezione di Ca’ Cima infatti è molto visibile in tutti i carotaggi effettuati un li-
vello di torba con andamento tabulare ad una quota compresa tra -1.5 e -2 m slm. La 
datazione di un campione di questa torba nel carotaggio AD-24 ha fornito una data di 
1295-1370 d.C. Al di sopra di questo livello poggia un potente strato di sabbia media 
che si estende su tutta la superficie topografica. Nel carotaggio AD-21 la prevalenza di 
depositi sabbiosi è stata interpretata come un corpo di canale che sembra tagliare la 
piana alluvionale. Grazie alle foto aeree è stato possibile associarlo ad un paleoalveo 
di grandi dimensioni riferibile ad uno dei rami del Po della fine dell’età del Bronzo, in-
tercettati in recenti studi sul sito di Amolara ubicato quasi a ridosso di AD-24 (Balista 
2013). AD-22 invece è ubicato a 300 m a ovest della sezione, in un’area di depressio-
ne prossima al dosso. La presenza del paleosuolo e del livello di torba nella stratigra-
fia lo rendono correlabile con AD-23, permettendo di definire l’andamento del dosso. 
9  I dati fanno riferimento al Piano di gestione dei bacini idrografici delle Alpi Orien-
tali (Bacino dell’Adige), adottato con delibera dei comitati istituzionali delle Autorità 
di Bacino dell’Adige e dell’Alto Adriatico in seduta comune in data 24/02/2010. Il file 
è scaricabile dal sito: http://www.alpiorientali.it/documenti/list_doc/pub/PdP_
doc_old/3-documenti_revisionati_al_18_9_2009/PIANO_GESTIONE_COMPLETO_PDF/
pg_adige/PG_Adige_1_Corpi_Idrici_rev01.pdf.
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3.2	 Le testimonianze storico-archeologiche del cambiamento

Lo spostamento dell’Adige dal percorso per Este-Montagnana a quel-
lo attuale è riconducibile ad un periodo che va tra la fine dell’età ro-
mana e il VI secolo d.C. (Piovan, Mozzi, Zecchin 2012). Del Tartaro, 
invece, si ha notizia nei documenti scritti dal IX secolo d.C., dove vie-
ne riconosciuto come il corso d’acqua navigabile più vicino ad Adria 
(Casazza 2001). Nel privilegio di Papa Giovanni X al vescovo di Adria, 
Paolo, datato all’anno 920, viene infatti concesso al vescovo il dirit-
to di navigazione e transito nel territorio adriese lungo il corso del 
Tartaro e soprattutto il suffragium e il placitum nell’amministrazione 
della giustizia nel territorio compreso tra Adria e Rovigo.10 

Adria, dunque, dopo la fine dell’età antica governa un paesaggio 
in delicato equilibrio, in cui un evento alluvionale ha modificato ra-
dicalmente il territorio. Poco a nord del mound, che si eleva su una 
zona pianeggiante, la pianura alluvionale si modifica e si accresce 
verticalmente. Questi cambiamenti portano alla formazione del ter-
ritorio attuale in cui si sviluppa la città moderna. Non è possibile sta-
bilire se l’aggradazione della pianura sia avvenuta attraverso ripe-
tute esondazioni minori in un ampio lasso di tempo, oppure in pochi 
eventi alluvionali di elevata magnitudo. Si trattò comunque di feno-
meni di ingente portata, come suggerito dai confronti con le dinami-
che dei corsi d’acqua moderni e contemporanei. In questi casi le ac-
que di esondazione possono ristagnare alcune settimane e coprire 
ampi settori di territorio.

La testimonianza archeologica più evidente a riprova di queste 
trasformazioni si trova in una zona poco a nord del mound, nella par-
te settentrionale della città attuale. Al di sotto dell’attuale chiesa di 
San Giovanni si conserva infatti una struttura, oggi nota come ‘crip-
ta’ (Casazza 2001) riconducibile, sulla base degli affreschi, al IX se-
colo (Canova Dal Zio 1987, 81-2; Lusuardi Siena et al. 1989, 284; Ber-
telli 1994, 113). Il piano di calpestio originario dell’edificio si trova 
alla stessa quota della paleosuperficie, formatasi al top dei sedimen-
ti del Po e corrispondente al livello su cui si è impostato il mound an-
tropico (Corrò, Mozzi 2017). 

Ciò è particolarmente evidente nel transetto che taglia il dosso in 
località Dolomiti e prosegue fino a raggiungere la chiesa di San Gio-
vanni, in corrispondenza del punto in cui è stata effettuata una pro-
va penetometrica al di sotto della chiesa [fig. 4].

10  L’edizione del privilegio si trova in: Bocchi 1858, 4-5 e in Kher 1911, 190. Il testo 
completo è edito in Casazza 2001, testimonianza nr. 3, 279-81. La pergamena originale si 
trova nell’edizione digitale del Catasticum (doc. 7): https://daten.digitale-sammlun-
gen.de/~db/0004/bsb00041118/images/index.html?id=00041118&groesser=%20
150&fip=193.174.98.30&no=&seite=1%20161.

https://daten.digitale-sammlungen.de/~db/0004/bsb00041118/images/index.html?id=00041118&groesser=%20150&fip=193.174.98.30&no=&seite=1%20161
https://daten.digitale-sammlungen.de/~db/0004/bsb00041118/images/index.html?id=00041118&groesser=%20150&fip=193.174.98.30&no=&seite=1%20161
https://daten.digitale-sammlungen.de/~db/0004/bsb00041118/images/index.html?id=00041118&groesser=%20150&fip=193.174.98.30&no=&seite=1%20161
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In questa sezione trasversale i depositi sabbiosi posizionati alla ba-
se sono coperti da un livello di sabbie limoso-argillose intercalate da 
piccoli livelli di torba. È inoltre possibile riconoscere un livello di tor-
ba individuabile in tutti i carotaggi ad una quota di circa -1.5 m slm. 
Il campione datato al radiocarbonio in AD-16 ha fornito una data di 
985-1010 d.C. La prova penetrometrica, localizzata 900 m a sud di AD-
16, ha evidenziato uno strato di torba alla stessa quota. In questo mo-
do è stato possibile correlare il livello di torba con quello riscontrato 
più a nord. Infine, il diagramma relativo al test penetrometro inseri-
to all’interno della sezione permette di evidenziare un picco di pres-
sione, dovuto ad un’alta resistenza alla punta, in corrispondenza della 
base dell’attuale ‘cripta’ sotto la chiesa di San Giovanni. Il livello mol-
to compatto indicato dalla resistenza del sedimento si ritiene essere 
riconducibile alla presenza del suolo sepolto. Dai dati geoarcheologici 
risulta che la posizione stratigrafica del livello pavimentale della ‘crip-
ta’, che rappresenta la più antica struttura religiosa ancora in opera 
in città e che conserva degli affreschi datati al IX secolo d.C., corri-
sponde alla superficie topografica del suolo sepolto. Da questo dato 
risulta ancor più verosimile ritenere, come molti altri studiosi aveva-

Figura 4  Sezione trasversale di Dolomiti (A) e mappa con ubicazione dell’area di indagine (B)  
(modificato da Corrò, Mozzi 2017)
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no già ipotizzato (Casazza 2001), e a questo punto confermare, che la 
‘cripta’ fosse in origine una chiesa costruita in un’area esterna [fig. 5].

Successivamente i sedimenti alluvionali medievali hanno sepolto 
la struttura, che più tardi sarà convertita nell’attuale ‘cripta’ della 
chiesa di San Giovanni. L’attuale chiesa di San Giovanni è infatti co-
struita direttamente sopra l’antica struttura ormai sepolta, che, in un 
momento non ancora determinato, fu utilizzata come edificio religio-
so sotterraneo. Il momento della sua costruzione, allo stato attuale 
della ricerca, non è ancora definibile con certezza. Tuttavia, le deco-
razioni parietali al suo interno sono riconducibili al pieno IX secolo 
d.C. Solo in un secondo momento, in un periodo compreso tra IX e XI 
secolo d.C. secondo le datazioni al radiocarbonio, la struttura è stata 
parzialmente sepolta dai depositi alluvionali. Lo diventerà completa-
mente più tardi, dopo il XV secolo, momento in cui le indagini hanno 
messo in evidenza un secondo evento alluvionale (Corrò, Mozzi 2017).

Si è in presenza, dunque, di una struttura religiosa di età altomedie-
vale che fu direttamente coinvolta nelle trasformazioni fluviali. Si trat-
ta di un esempio, avvenuto in età storica, di come una modificazione 
dell’ambiente possa avere forti ripercussioni sul contesto insediativo. 

Per concludere, appare evidente come fonti storiche, geologia ed ar-
cheologia siano concordi nell’evidenziare un panorama completamente 
diverso tra età antica e alto Medioevo, dovuto principalmente ai cam-
biamenti nella dinamica fluviale. Come recenti studi infatti dimostra-
no proprio il ripetuto riversarsi dell’Adige nel Tartaro in corrisponden-

Figura 5  Rappresentazione sintetica delle indagini condotte sulla ‘cripta’: area d’indagine (A) matrix (B)  
e nuvola di punti (C) (modificato da Corrò 2016)
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za delle rotte fluviale del Castagnaro e Malopera ha con il tempo rotto 
i delicati equilibri idrografici in cui viveva la comunità adriese; l’attivi-
tà di tali rotte dell’Adige sono concomitanti a momenti di instabilità cli-
matica riconoscibili alla scala europea e del Mediterraneo, la cosiddet-
ta ‘anomalia climatica medievale’ (Medieval Climate Anomaly) e l’inizio 
della Piccola Età Glaciale, ed è dunque possibile che queste crisi del si-
stema fluviale Adige-Tartaro abbiano almeno delle concause climatiche 
(Mozzi, Piovan, Corrò 2020). Riconoscere e analizzare una serie di even-
ti apparentemente sconnessi tra di loro e talvolta inesplicabili ha per-
messo, dunque, di comprendere l’ordine di questi fenomeni, e non solo.

4	 L’Adige a Pettorazza Grimani (Rovigo)

Questo caso di studio illustra come le rotte fluviali e le strategie uma-
ne finalizzate a limitarne il numero e i danni possano influire profon-
damente sia nel paesaggio locale che in particolari dinamiche socia-
li, diventando un emblema, in questo caso per l’intera area polesana.

L’esempio di Pettorazza Grimani, già trattato in Piovan (2020b), il-
lustra la storia di un taglio di meandro lungo il basso corso dell’Adi-
ge [fig. 1]. La descrizione, riportata di seguito, può essere suddivisa 
in tre parti: 1) l’assetto del territorio prima del taglio del meandro, 
2) i cambiamenti indotti dal taglio, 3) l’assetto attuale. 

4.1	 L’assetto del territorio prima del taglio

Le trasformazioni territoriali che si delinearono nel corso del Medio-
evo lungo il basso corso del fiume contribuirono alla definizione di 
una situazione che, dal punto di vista geopolitico, causò controver-
sie e conflitti territoriali, principalmente tra Veneziani e Padovani, 
tutte finalizzate alla supremazia lungo l’Adige.11 Nel corso del XIV 
secolo, a seguito della situazione conflittuale tra Padova e Venezia, 
i contendenti iniziarono a fortificare una serie di avamposti lungo il 
corso d’acqua. La costruzione di fortificazioni lungo il fiume è ben 
rappresentata nella carta di Jacopo Ruffoni, disegnata nel XV secolo 
e pubblicata da Sertorio Orsato (1678) [fig. 6]. 

Seguì un lungo periodo, fino alla fine del XV secolo, di ridefinizio-
ne dei confini, il cui culmine è storicamente segnato dalla ‘Guerra dei 
confini’ avvenuta nel 1373 (Trolese 2010; Cessi 1965; Benucci 2011). 

11  Per un approfondimento sul ruolo della chiesa, in particolare dell’abbazia di Cor-
rezzola, in merito alla nuova territorializzazione si veda: Trolese 2010. Sul ruolo dei con-
ti e dei diversi signori all’interno del territorio si faccia invece riferimento a: Ceccolin, 
Casna 1999; Bortolami 1978. Per le vicende legate all’espansione dei membri della fa-
miglia Da Carrara, sovrani del territorio padovano si veda: Zorzi 1929.
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Figura 6  A) Carta di Ruffoni, ispirata alla pergamena di XV secolo (1465) di Francesco Squarcione, 
pittore italiano (1397-1468). e pubblicata da Sertorio Orsato nel XVII secolo (Orsato 1678);  

B) particolare delle fortificazioni lungo il fiume Adige (il Nord è a destra);  
C) resti della fortificazione di Borgoforte, oggi entro il letto dell’Adige. La fortificazione  

fu allagata dopo il taglio a meandro di Borgoforte eseguito dagli austro-ungarici nel 1845

Nello stesso periodo avvenne un’intensa opera di riqualificazione dei 
terreni, eseguita dai monaci di Santa Giustina, che contribuì a mi-
gliorare le condizioni agricole dei campi (Lovison 2009).12

12  Nel corso del XV secolo, infatti, il quadro geopolitico generale che si andò cre-
ando nella regione del Mediterraneo e dell’Adriatico portò a un cambiamento delle 
strategie veneziane sulle acque anche dell’entroterra. Si passerà infatti da una strate-
gia mercantile, caratterizzata dal controllo delle vie marittime e fluviali, ad una logica 
di auto-produzione, focalizzata sul controllo dell’entroterra, nonché sul miglioramento 
dei sistemi di drenaggio e sulle condizioni idrauliche generali dell’area per migliorare 
la produzione agricola (Piovan 2020b). Questa necessità di miglioramento può essere 
considerata un forte impulso per le importanti opere idrauliche sui fiumi tra il XVII e 
la metà del XIX secolo. Sono state eseguite molte deviazioni, rettifiche e tagli fluviali, 
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A partire dal XVI secolo venne istituita una commissione per ridi-
segnare il confine tra i territori di Padova e Venezia. Così, il 9 mag-
gio 1519, vennero posate le pietre della ‘Linea Malipiera’, in onore 
di Gasparo Malipiero, un patrizio veneziano membro di quella com-
missione (Lovison 2009).

Dopo la definizione della ‘Linea Malipiera’, l’area interessata da un 
meandro in prossimità di Volta Pettorazza fu soggetta a diverse am-
ministrazioni civili. La riva sinistra della parte occidentale del fiume 
Adige era sotto il Vicariato di Anguillara (territorio di Padova) men-
tre il controllo sulla riva destra era esercitato dal podestà di Rovigo. 
Tutta la parte orientale era invece controllata dal podestà di Cavar-
zere (territorio del Dogado), nominalmente parte della città di Vene-
zia, in particolare del sestiere Dorsoduro. Dopo quest’ultima suddi-
visione, le terre all’interno di Volta Pettorazza, gestite dalla famiglia 
Papafava, erano l’ultimo pezzo di terra prima del confine del Dogado.13

4.2	 Il taglio del meandro porta un nuovo ordine

Prima del taglio del meandro di Volta Pettorazza, avvenuto nel 
1782‑83, l’attuale villaggio di Pettorazza Grimani era diviso dall’A-
dige in due parti, Ca’ Grimani sulla riva destra, appartenente al ter-
ritorio del Dogado, e Pettorazza (Papafava) sulla riva sinistra, nel ter-
ritorio di Padova. I due villaggi hanno preso il nome dalle famiglie 
nobili (rispettivamente Grimani e Papafava, veneziane e padovane) 
che possedevano proprietà in quelle aree. Anche da un punto di vista 
religioso, il fiume tagliava il territorio della Diocesi di Chioggia nelle 
due parrocchie di Pettorazza Papafava e Pettorazza Grimani [fig. 7]

Dopo il taglio del meandro, il territorio fu soggetto ad importan-
ti cambiamenti nell’assetto territoriale. Durante la campagna napo-
leonica (1797-1807), Volta Pettorazza non vide più conflitti di confine 
tra Padova e Venezia poiché tutto il territorio era sotto l’occupazio-
ne francese. Da un punto di vista amministrativo, i villaggi di Petto-
razza e Papafava si unirono nel 1807, creando il comune di Pettoraz-
za Grimani, che divenne ben presto parte della provincia di Rovigo 
nel 1815, sotto il dominio dell’Impero austro-ungarico. Così, le ter-

principalmente per prevenire le continue rotte e inondazioni che hanno ostacolato lo 
sviluppo agricolo nella zona (Piovan 2020b).
13  Si tratta di una posizione rilevabile anche dalla carta del Valle (1784), intitolata Il 
Padovano di Giovanni Valle giustinopolitano, di nuova projezione (Biblioteca di Geogra-
fia, Padova). La carta di Paolo Bartolomeo Clarici (1776), intitolata Carte du Padouan, 
du Dogado et de la plus grande partie du Vicentin (Biblioteca di Geografia, Padova) mo-
stra invece Pettorazza come primo villaggio del Dogado (distretto di Dorsoduro, Pode-
staria di Cavarzere). Il confronto tra queste due carte sottolinea la persistente ambi-
guità nella definizione del confine.
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re di Volta Pettorazza, un tempo nominalmente parte della città di 
Venezia, divennero un territorio ora considerato marginale, essendo 
geomorfologicamente ed economicamente depresso.

Al contrario, dal punto di vista religioso, il comprensorio appar-
tenente alla parrocchia di Pettorazza Papafava fu diviso in due dal 
nuovo corso del fiume. La parte settentrionale divenne parrocchia di 
Rottanova e quella meridionale si mantenne come parrocchia di Pet-
torazza Papafava. Sebbene le due ‘Pettorazza’ si fossero unite in un 
unico comune, la rettifica fluviale separava le persone che vivevano 
sul lato nord del nuovo corso dalla loro chiesa parrocchiale originale 
(Papafava). Un traghetto fluviale, attivo fino al 1990, assicurava tutta-
via la frequentazione della chiesa ai parrocchiani. Fu la fine del ser-
vizio di traghetto a rompere definitivamente le connessioni socio-re-
ligiose tra le due sponde del fiume.

Da un punto di vista idraulico, il meandro di Volta Pettorazza fu 
più lungo e contorto dell’intero fiume. Il grande meandro si può con-
siderare come composto da almeno cinque anse minori che, tra il 
1654 e il 1772 furono oggetto di ben otto rotte arginali [fig. 8] (Bon-
desan, Camassi, Tchaprassian 2002). Il taglio del meandro fu esegui-

Figura 7  Suddivisioni civili e religiose del territorio a Volta Pettorazza prima e dopo il taglio di meandro 
(modificato da Piovan 2020b)
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to tra il 1782 e il 1783 non solo per cercare di limitare il numero di 
rotte ma anche per migliorare la navigazione del fiume. A tale sco-
po, molti altri interventi furono eseguiti tra il XVIII e il XIV secolo 
(Piovan 2020b), tanto da far diventare Volta Pettorazza un caso par-
ticolare di regolazione fluviale agli occhi degli ingegneri dell’epoca.14 

4.3	 Il paesaggio attuale e i landmark geostorici di Pettorazza

Pettorazza Grimani offre un esempio emblematico di come l’intera-
zione tra processi fluviali e le dinamiche sociali lascino segni rap-
presentativi di un paesaggio peculiare. Tali segni sono veri e propri 
landmark che contribuiscono a mantenere la memoria geostorica di 
questo territorio. Per la loro peculiarità morfologica e culturale e per 
avere importanti significati sociali per la popolazione locale, questi 
punti di riferimento sono stati anche oggetto di laboratori didatti-
ci per studenti di scuole elementari e medie, con attività di orienta-
mento e mappatura lungo tutto il paleomeandro.

Di seguito si fornirà una breve sintesi del paesaggio attuale e dei 
landmark individuati, segnati in figura 9.15

Partendo dal punto in cui inizia la rettifica e seguendo il paleo-
meandro verso est, il landmark è il fossato tra due campi, relitto del 
vecchio fiume. Dopo il fossato, il secondo landmark è rappresentato 
da via ‘Contea Alta’, posta su un relitto del vecchio argine destro: il 
toponimo è significativo perché la strada è 3 m più alta della pianura 
alluvionale. La cresta si interrompe bruscamente e la strada scende 
di nuovo al livello della piana alluvionale. Da interviste con la popola-

14  Si veda la carta topografica dell’ingegnere Tenente Col. Alvise Milanovich (1786), 
intitolata Polesine di Rovigo’ mostra Volta Pettorazza come un caso emblematico di re-
golazione fluviale. 
15  Per una trattazione completa di veda Piovan 2020b.

Figura 8  Rotte fluviali e tagli di meandro effettuati nel basso Adige in prossimità di Pettorazza Grimani 
(modificato da Piovan 2020b)
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Figura 9  Il paleomeandro di Pettorazza ed i suoi landmark geostorici (modificato da Piovan 2020b)

zione locale e rilievi su carte storiche è emerso che molte parti degli 
argini furono rimosse una volta ultimato il taglio di meandro, fornen-
do materiali per rinforzare gli argini artificiali di altri canali locali.

Proseguendo lungo la stradina che segue chiaramente la sponda 
destra del fiume, si giunge al terzo landmark, una pietra di confine 
risalente al XVI secolo, che segna il punto in cui il confine tra la Re-
pubblica Veneta e il territorio di Rovigo si univa al fiume.

Il quarto punto di riferimento è un edificio, attualmente utilizzato 
per scopi residenziali, situato a circa 100 m dalla pietra di confine ver-
so il lato interno del paleomeandro. Risalente al XV secolo, l’edificio fu 
utilizzato come deposito per imbarcazioni e come magazzino idrauli-
co. L’intervista con il proprietario ha rivelato che, durante i lavori di 
ristrutturazione dell’edificio, sono stati scoperti tre archi in mattoni 



Studi e ricerche 24 92
Palinsesti programmati nell’Alto Adriatico?, 73-108

(ora posti sotto l’attuale rialzato) con grandi anelli metallici fissati ai 
pilastri. Secondo le informazioni raccolte durante l’intervista, si trat-
tava di «grandi anelli metallici che venivano usati per l’attracco del-
le barche».16 Ulteriori informazioni indicano che ci sarebbero anche 
alcuni graffiti sulle travi di legno e sulle pareti del magazzino sotter-
raneo, probabilmente effettuati dagli operai durante l’esecuzione del 
taglio artificiale del meandro. Inoltre, parte di questo edificio servi-
va da riparo per i cavalli durante i lavori, iniziati nel 1782; la casa si 
trova su un punto sopraelevato (parte dell’ex argine sinistro). Osser-
vando la campagna dal cortile di fronte alla stessa, la sensazione di 
un alveo fluviale abbandonato risulta piuttosto netta: anche se mol-
te parti degli argini sono state rimosse dopo il taglio di meandro, la 
depressione geomorfologica del letto del fiume è ancora percepibile.

Continuando verso sud-est per 500 m, attraversando alcuni campi 
coltivati si raggiunge il quinto landmark, un altro residuo cioè dell’ar-
gine destro. L’argine è tagliato trasversalmente da un fossato di dre-
naggio largo circa 3 m. Questo fossato, il sesto landmark, è la versione 
moderna di quello scavato durante i lavori del taglio per far deflui-
re l’acqua stagnante nella parte interna del meandro verso il Cana-
le del Ceresolo posto più a sud. La posizione del fossato corrisponde 
a quella segnata sulla mappa del Milanovich del 1786.

Proseguendo verso sud e raggiungendo la parte meridionale del pa-
leomeandro, la via sterrata si unisce, attraverso uno stretto passag-
gio, alla strada asfaltata che corre da qui al centro di Pettorazza sui 
resti dell’argine destro (il settimo landmark), sopraelevato di 3 m ri-
spetto al livello circostante. 

Arrivando al centro di Pettorazza Grimani, si raggiunge l’ottavo 
landmark, rappresentato dall’articolato complesso di Villa Grimani 
(costruito nel 1687), casa della famiglia veneziana Grimani che dal 
XVI secolo alla fine del XVIII secolo controllava le attività agricole e 
idrauliche dell’area. L’intera struttura è composta da diversi elementi 
architettonici distintivi. Tra questi ci sono il principale palazzo resi-
denziale, l’essiccatoio per i cereali, l’edificio per il deposito del grano 
chiamato ‘Paradiso’, l’immensa aia al centro del complesso, le stalle 
e un edificio di dimensioni minori con una piccola torre. Quest’ulti-
ma divenne il municipio del paese nel 1820.17 Il palazzo residenziale 
si affaccia direttamente sulla strada, fatto insolito per le ville dell’en-
troterra veneziano, dato che queste sono normalmente introdotte da 
un viale.18 La spiegazione può risiedere nel fatto che, prima del 1783, 
Villa Grimani si affacciava sul fiume e, come i palazzi residenziali di 
Venezia, aveva un molo sul corso d’acqua navigabile. La Villa si tro-

16  Comunicazione personale del Sig. Antonio Litamè.
17  https://it.wikipedia.org/wiki/Pettorazza_Grimani.
18  https://www.virideblog.it/%E2%80%A2-il-sistema-delle-ville-venete/.
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va oggi alla base dell’argine destro dell’Adige, nell’unione tra la par-
te più orientale del paleomeandro e l’attuale corso del fiume.

Il nono landmark è rappresentato da un canale sotterraneo, che 
scorre ad una distanza di circa 90 m dalla villa, con lo scopo di dre-
nare l’acqua della parte interna della grande ansa. Oggi rappresen-
ta il relitto del corso del fiume, il cui letto originario era posizionato 
tra il fossato stesso e Villa Grimani.

Dalla sommità dell’attuale argine del fiume è possibile notare l’am-
pliamento delle sponde (decimo landmark) nel punto di congiunzione 
tra il paleomeandro e il fiume attuale. Le banche fluviali potrebbe-
ro essere state ingrandite per prevenire possibili aperture arginali 
causati dalla precedente morfologia fluviale.

L’undicesimo landmark è il campanile (datato 1691) della chiesa 
parrocchiale di Papafava; una targa commemorativa sul lato nord del-
la torre raffigura i lavori idraulici del taglio del meandro.

Il dodicesimo landmark è la chiesa Pettorazza Papafava (con il suo 
campanile), che ospita il dipinto della Madonna delle Grazie, opera ri-
salente al XVI secolo (anonimo, Scuola di Padova), inizialmente ubi-
cata, nel corso del Cinquecento, a Pettorazza sul termine tra Vene-
zia e Padova, a protezione del confine stesso. Si trattava di un’icona 
di forte valore simbolico e cultuale, che divenne ben presto meta di 
pellegrinaggio, e che per questo fu successivamente spostata nella 
chiesa di Pettorazza Papafava.

5	 Il Brenta e la comunità di Sant’Ilario (Mira, Venezia) 

Le ricerche sul monastero di Sant’Ilario degli ultimi dieci anni so-
no state di recente pubblicate in via preliminare in Corrò, Moine, 
Primon 201519 e in uno stadio più avanzato in Moine, Corrò, Primon 
2017.20 

19  Si veda anche Calaon, Ferri 2008; Calaon, Ferri, Bagato 2009.
20  Le indagini sono ancora in corso. L’area è stata oggetto di una nuova campagna di 
carotaggi nella primavera 2019 (in corso di studio) a cura dell’Università Ca’ Foscari 
di Venezia (direttore scientifico: Sauro Gelichi, responsabili sul campo: Elisa Corrò e 
Giacomo Vinci) in collaborazione con l’Università degli Studi di Padova (responsabile 
scientifico: Paolo Mozzi), e di una recente indagine geofisica (in corso di elaborazione), 
interamente finanziata dal Comune di Mira (si ringrazia il Sindaco Marco Dori e Lu-
ciano Bertolucci per la disponibilità). Si coglie l’occasione per ringraziare Cecilia Ros-
si, funzionaria della Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio per il Comune di Venezia 
e Laguna, il Multidisciplinary Laboratory, The ‘Abdus Salam’ International Centre for 
Theoretical Physics di Trieste, l’Università degli Studi di Trieste e Anfibia SRL, in par-
ticolare la collaborazione di Roberta Zambrini. Si desidera infine ringraziare Stefano 
Galesso per il prezioso aiuto e Dino, Giuseppe e Luciano Marinello per la disponibilità.
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Gli studi confermano che l’area del monastero benedettino, fonda-
to nel IX secolo sotto patrocinio dogale,21 e che oggi ricade all’inter-
no del Comune di Mira, è stata interessata sin dall’antichità da una 
rete idrografica molto articolata e soprattutto è stata soggetta a nu-
merosi cambiamenti ambientali, naturali e/o artificiali, nel corso dei 
secoli [fig. 1]. Di seguito quindi viene proposto un riesame di questi 
eventi in relazione agli adattamenti della comunità nel lungo perio-
do. Il protagonista di queste trasformazioni è una delle diramazio-
ni minori del fiume Brenta, il Naviglio, oggi corso d’acqua principa-
le del territorio noto come Riviera del Brenta e fonte di attrazione 
per le sue famose ville.

5.1	 L’acqua, una risorsa da gestire 

La ricostruzione paleoidrografica del territorio ha evidenziato che 
tra l’età del Ferro e l’alto Medioevo l’alveo del Brenta scorreva lonta-
no dal sito di Sant’Ilario. Le sue diramazioni, cambiate più volte nel 
corso dei secoli, si estendevano su una porzione di territorio più in-
terna, localizzata ad ovest dell’area interessata dal monastero (Fur-
lanetto 2004; Primon, Furlanetto, Mozzi 2004). La comunità monasti-
ca basava quindi la propria economia sullo sfruttamento di una rete 
idrografica minore: fiumi di risorgiva e piccoli canali che garantiva-
no una migliore stabilità idrogeologica. In particolare il Tergola, il 
corso d’acqua principale, era ideale per collegare, attraverso i canali 
lagunari, l’entroterra con il bacino di San Marco e il Mare Adriatico 
(Corrò, Moine 2017; Gelichi, Ferri, Moine 2017; Primon 2015) [fig. 10]. 

Alcuni sondaggi geologici realizzati nella zona prospiciente all’an-
tico territorio monastico, oggi sommersa dalle acque, suggeriscono 
che in passato non solo quel settore fosse emerso,22 ma fosse stato 
anche per lungo tempo ricoperto da una vasta area boschiva, estre-
mamente utile nelle attività lagunari e nella cantieristica navale ve-

21  Nell’819 la comunità monastica di San Servolo, isola ubicata a sud di Venezia, è co-
stretta a trasferirsi a causa delle condizioni di grave instabilità ambientale in cui ver-
sava l’isola. I benedettini ottengono così dai dogi Agnello e Giustiniano Partecipazio 
una nuova sede. Gli viene infatti concesso di stabilirsi nell’entroterra veneziano dove 
sorgeva una cappella dedicata a Sant’Ilario di proprietà della famiglia ducale, a poca 
distanza dall’allora margine lagunare (Primon 2015, 22). Si trattava di un luogo pre-
stigioso, eletto a sepoltura dogale, un punto di riferimento nuovo nel panorama stori-
co veneziano, con una funzione politica centrale negli interessi della Venezia altome-
dievale. La particolarità di Sant’Ilario risiedeva nella sua posizione, geograficamente 
diversa rispetto agli altri cenobi di Venezia fondati, nel corso del IX secolo, sotto pa-
trocinio dogale. Le altre istituzioni gravitavano infatti principalmente intorno al baci-
no di San Marco, cioè al nuovo potere politico e ai percorsi acquei che da lì metteva-
no in comunicazione la laguna e il Mar Adriatico (Corrò, Moine, Primon 2017a, 203-5).
22  In merito alle variazioni del margine lagunare si veda: Primon 2015, 6-12.
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neziana. Alcuni carotaggi effettuati nel corso degli anni Sessanta 
hanno identificato degli apparati radicali di alberi ad alto fusto an-
cora in posizione di vita che le datazioni al radiocarbonio hanno col-
locato tra il VI ed il IX secolo (Marcello, Spada 1968; Primon 2017).

Lo scavo archeologico23 effettuato nell’estate 2010 ha messo in luce 
tracce di questa rete idrografica minore, individuando alcuni cana-
li (UUTTSS 6000 e 7000) (Corrò, Ferri, Moine 2017b, 155-8) [fig. 11]. 

In UTS 7000 l’alveo di un corso d’acqua di modeste dimensioni è 
stato intercettato in corrispondenza di un’ansa con andamento SO/
NE. La sua defunzionalizzazione era verosimilmente propedeutica 
alla stesura di un potente riporto di sabbia pulita (US 7006=7013). 
Questo livello obliterava gran parte dell’area indagata, comprese due 
buche di palo (US 7015, T7014, US 7046, T7047) in fase con lo stesso 
alveo (T7052), che si impostavano su di un possibile piano pavimen-
tale (US 7016) di argilla chiara con pochi laterizi, pietre e abbondan-
te calce. L’approfondimento in UTS 6000 ha permesso di evidenzia-
re la presenza di una riva prossima ad un corso d’acqua che, dopo 
un periodo di impaludamento o di scarso sfruttamento, è stato pro-
gressivamente soggetto ad opere di bonifica per una successiva rior-
ganizzazione dell’area (Corrò, Moine, Primon 2015, 41; Corrò, Ferri, 
Moine 2017b, 156). Vista la presenza e l’andamento di queste tracce 
di canali, molte delle quali riconoscibili con la fotointerpretazione, è 

23  Responsabile scientifico del progetto: Sauro Gelichi.

Figura 10  Ricostruzione paleoidrografica dell’area interessata dal monastero all’inizio del IX secolo 
(modificato da Corrò, Moine, Primon 2018)
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possibile ipotizzare che il sito fosse in un primo periodo circondato 
da un fossato. La campagna archeologica ha inoltre restituito infor-
mazioni circa la stabilità ambientale del territorio, soprattutto gra-
zie allo scavo del monastero di cui è stata indagata inizialmente una 
parte liminale riconducibile al X secolo. In questa prima fase, infatti, 
l’edificazione delle strutture monastiche non sembra associarsi a si-
gnificative modifiche alla morfologia del sito: questo indica che, pro-
babilmente, il luogo possedeva già le caratteristiche ideali per uno 
stanziamento stabile. La successiva riorganizzazione delle struttu-
re monastiche, evidenziata dall’allestimento di uno spazio dedicato 
alle sepolture privilegiate (UTS 4000) e, probabilmente, anche da 
una radicale riedificazione dell’edificio di culto, sottolinea ancora 
in quel periodo, tra la fine dell’alto Medioevo ed i decenni successi-
vi al Mille, la persistenza dell’insediamento monastico (Corrò, Fer-
ri, Moine 2017b, 147-53).

L’articolata rete di canali interessa il sito anche nel lungo periodo, 
come hanno dimostrato alcuni sondaggi geologici effettuati nel 2015. 
Nel transetto C-C1 è stata infatti intercettata la presenza di un ca-
nale (ILA 16) profondo circa 1,5 m verosimilmente artificiale, poiché 
corrisponde ad una traccia rettificata riconoscibile da foto aerea e 
intercettata anche nei carotaggi DOG 1 e DOG 2 effettuati nel corso 

Figura 11  Localizzazione UTS di scavo, sondaggi geologici e sezione C-C1  
(modificato da Corrò, Moine, Primon 2017b)
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del Progetto PArSJAd (Corrò, Moine, Primon 2015) [fig. 11]. Dalla pre-
senza di frammenti di laterizio nei livelli relativi alla sua defunzio-
nalizzazione, è inoltre verosimile ritenere che in questa fase il mo-
nastero fosse ancora frequentato. 

Anche nella parte meridionale del transetto, grazie ai sondaggi 
ILA 19 e ILA 20, è chiaramente visibile un alveo fluviale relitto, che 
raggiungeva i 2 m di profondità. Tramite i carotaggi è stata docu-
mentata solo l’antica riva e parte del letto di grandi dimensioni che 
si estendeva verso sud, e che la fotointerpretazione ha permesso di 
ricondurre ad un ampio ed irregimentato corso [fig. 11]. 

La presenza di rari inclusi artificiali suggerisce una possibile con-
temporaneità tra l’attività di questo corso e una frequentazione an-
tropica dei dintorni. I depositi che lo caratterizzano hanno eviden-
ziato un’attività non continuativa che termina con la sua completa 
disattivazione, testimoniata da un livello di impaludamento, ricco di 
materia organica e privo di inquinamenti artificiali, che ne oblitera 
completamente la porzione superficiale.

È verosimile ritenere che si tratti di una bonifica intenzionale di no-
tevole portata finalizzata al rialzo del piano di calpestio, poiché i de-
positi antropici insistono direttamente su questo livello (Corrò, Moine, 
Primon 2017b, 191-3). Nonostante le numerose informazioni ricavabili 

Figura 12  Ricostruzione paleoidrografica (schematica) dell’area interessata dal monastero dopo il XII secolo 
(modificato da Corrò, Moine, Primon 2018)
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dalla ricostruzione paleoidrografica, ad oggi la datazione dei paleoal-
vei risulta incerta e difficile. Le fonti storiche tramandano che i prin-
cipali cambiamenti idrografici nell’area di Sant’Ilario si sono verificati 
durante la prima metà del XII secolo, a causa della diversione (natu-
rale o artificiale) di un ramo del Brenta, localizzabile probabilmente 
nei pressi di Noventa, in direzione delle terre del monastero [fig. 12]. 
La fonte scritta che ne parla, riferendosi a un risarcimento richiesto 
ai Padovani, in termini di privilegi fiscali e riscossione di diritti alla 
navigazione, dal monastero per i danni causati dal taglio, data questo 
evento tra gli anni 1142 e 114624 (Lanfranchi, Lanfranchi Strina, 74-9).

Tuttavia, dalle indicazioni relative a cambiamenti nella descri-
zione di confini e alla comparsa di idronimi prima inesistenti, come 
ad esempio ‘fiume di Sant’Ilario’, permettono di ipotizzare che il ta-
glio possa essere avvenuto già alla fine dell’XI secolo (Moine 2015).

Ciò è reso ancor più verosimile dalle informazioni ricavate dal 
microrilievo,25 grazie al quale è stato possibile individuare i disli-
velli altimetrici relativi ai dossi e risalire così ai diversi percorsi del 
fiume, di cui uno, in un’area prossima al monastero, risulta attivo 
poco dopo il 1084 (Bondesan et al. 2008) [fig. 12].

La comunità monastica, trovandosi in questo modo proiettata su 
di una nuova arteria navigabile tra Venezia e Padova, ha inizialmen-
te giovato del nuovo assetto idrografico in prossimità del sito. Tutta-
via, nel lungo periodo questa situazione ha portato ad un periodo di 
instabilità, poiché il preesistente reticolo idrografico non era adatto 
a gestire le acque di un fiume alpino, come lo era il Brenta. Ad allu-
vioni e piene improvvise seguirono i danni degli abbondanti appor-
ti sedimentari, che ostruivano gli alvei dando luogo a frequenti rot-
te e alla nascita di nuove paludi. 

5.2	 Sant’Ilario, una nuova narrazione per il XX secolo 

I danni causati dal taglio del Brenta si sono rivelati nel lungo perio-
do determinanti per l’abbandono del sito. La storia vuole infatti che 
Sant’Ilario venga abbandonato dai monaci nella seconda metà del Due-
cento. Tuttavia, la centralità del sito, ricordato nelle fonti ancora come 
luogo di culto e attestato nello scavo archeologico come luogo adibi-
to a sepolcreto, rimane fino alla fine del Medioevo (Corrò, Moine, Pri-
mon 2017a, 213).

24  Si precisa che il documento è tramandato solo da copie di XIV secolo, e per questo 
la sua datazione rimane ad oggi oggetto di dibattito (Corrò, Moine 2017, 69).
25  Le ricognizioni di superficie ed i carotaggi sul campo hanno confermato la consi-
stenza sabbiosa o limo sabbiosa dei depositi, tipica dei fiumi alpini (Bondesan, Mene-
ghel 2004; Bondesan et al. 2008, 120-9; Mozzi et al. 2013).
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I cambiamenti successivi a questo periodo sono stati tutti dedi-
cati alla bonifica del comprensorio di Sant’Ilario, predisponendo le 
basi per lo sviluppo dell’attuale Riviera del Brenta. In questo perio-
do sono gli interventi, soprattutto ad opera dell’uomo, che cambiano 
radicalmente il territorio, divenuto oggetto di interessi locali e divi-
so tra abitanti e aristocrazie locali. 

Nel 1225 un ramo del Brenta che scorreva più a nord del monaste-
ro, in corrispondenza dell’attuale Naviglio, era controllato e gestito 
dai Padovani. L’irreggimentazione di questo percorso ha portato ad 
una graduale disattivazione del Brenta di Sant’Ilario, decretando il 
suo progressivo interramento. Questa scelta, probabilmente strate-
gica per quel periodo, come lo è stato anche il taglio del Brenta a No-
venta prima, ha ancora una volta pesato gravemente sullo sfrutta-
mento del territorio per tutto il secolo successivo. La formazione di 
nuove terre, causata della progressiva deposizione di detriti da par-
te del Brenta e di ampie aree palustri dulcicole, ha messo in seria mi-
naccia il settore centrale del bacino lagunare e l’integrità della stes-
sa Venezia. Nel corso del XIV secolo, infatti, la Serenissima si dedica 
a nuove sperimentazioni in ambito idraulico, dalle diversioni alle ar-
ginature, finalizzate alla salvaguardia di Venezia (D’Alpaos 2010) e 
con l’obiettivo di allontanare il più possibile le acque del Brenta dal-
la città, a completo discapito di paesi nell’entroterra, di monasteri 
in laguna e, non da ultimo, del paesaggio circostante. È il caso, ad 
esempio, degli istituti religiosi di San Leonardo e San Marco (Fer-
suoch 1995), progressivamente costretti all’abbandono e ‘riconvertiti’ 
in cimiteri durante la Peste Nera (Corrò, Moine, Primon 2017a, 213).

Il susseguirsi di queste trasformazioni ha reso l’antico territorio di 
Sant’Ilario completamente diverso, dando nuova importanza ad abitati 
geograficamente ubicati più a nord del sito. Nel XV secolo, infatti, pa-
esi come Gambarare, Mira Vecchia ed Oriago sorgevano ora lungo le 
rive del Brenta, l’attuale Naviglio, e dei suoi principali canali di scolo.

Alla nuova distribuzione del popolamento si affianca, nel corso del 
XVI secolo, anche un nuovo piano di assetto del territorio, ad opera 
dei Foscari, una delle più importanti famiglie patrizie della Serenis-
sima. La loro pianificazione darà un finale di straordinaria bellezza 
a queste antiche e travagliate terre: la costruzione della villa proget-
tata da Andrea Palladio, Villa Foscari ‘La Malcontenta’, lungo la riva 
destra dell’attuale percorso del Naviglio Brenta. I connotati del pa-
esaggio cambiano definitivamente: i campi coltivati di maggior resa 
agricola si distribuivano in prossimità delle rive del Brenta (Fosca-
ri 2005), mentre il cuore dell’antico territorio monastico, di cui ri-
manevano solo i ruderi, era caratterizzato da vaste aree palustri ed 
era adibito prevalentemente a pascolo. Con il tempo, la villa è diven-
tata il fulcro strategico del territorio, come lo era stato il monastero 
di Sant’Ilario un tempo, e come oggi lo è la sua Riviera del Brenta, 
accogliendo migliaia di visitatori. Al contrario l’interesse turistico a 
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Sant’Ilario è in fase di sperimentazione e sviluppo,26 ed è più lega-
to alla percezione di un passato privilegiato direttamente collegato 
alle origini di Venezia. Attualmente, infatti, le uniche tracce visibili 
dell’antico monastero provengono dal materiale in superficie, ancora 
presente sporadicamente sulla distesa di campi coltivati confinanti 
con l’ex-polveriera della caserma Bafile, quasi a ridosso del margine 
lagunare. La quasi totale invisibilità archeologica del sito è l’esito sia 
degli sterri avvenuti a cavallo tra la fine dell’Ottocento e i primi de-
cenni del Novecento, in particolare tra il 1864 e il 1912 (la cui croni-
storia è approfondita e dettagliata in Corrò, Ferri, Moine 2017a), sia 
degli eventi immediatamente successivi, e che riguardano la storia 
più recente. Le comunicazioni orali, infatti, ricordano come a partire 
da gli anni Venti del Novecento, a seguito di una nuova disponibilità 
di terre, vi fu una progressiva demolizione dei ruderi del complesso 
monastico, in particolare della chiesa, ad opera dei locali per la co-
struzione delle abitazioni. Gli schizzi del 1948 realizzati da Clauco 
Benito Tiozzo27 (Tiozzo 2015, 25), professore ed artista, rappresen-
tano ad oggi l’ultima testimonianza visiva del complesso di Sant’Ila-
rio ancora in opera [fig. 13]. Le comunicazioni orali raccontano inol-
tre che i terreni vennero utilizzati per la costruzione di terrapieni 
intorno alla polveriera della ex-caserma Bafile, e che il sito venne poi 
definitivamente distrutto per contribuire alla sopravvivenza del Vil-
laggio di Ca’ Emiliani.28 Infine, venne sistematicamente smantellato, 
tra il 1971 e il 1973, con una ferrovia a scartamento ridotto (Tiozzo 
2015, 21 e 73) che collegava direttamente il sito con la vicina Mar-
ghera, per diventare probabilmente nuovo materiale da costruzione 
per una Marghera, in quegli anni, in espansione.29

26  Il riferimento è all’esperienza di ‘Living History: 8 km tra i secoli della storia. Com-
plesso monastico di Sant’Ilario-Villa Foscari-Malcontenta-Conche Moranzani-Fusina’. Si 
tratta di una passeggiata culturale effettuata il 9 giugno 2019, all’interno del progetto 
di Elisa Corrò (direttore scientifico: Sauro Gelichi): Living History, Venice Countrysi-
de (Università Ca’ Foscari di Venezia) e organizzata in collaborazione con: Ca’ Fosca-
ri Challenge School, Nordic Walking Italy.
27  Si desidera ringraziare il Professor Tiozzo per la preziosa collaborazione alla pre-
sente ricerca con grande dedizione e professionalità. La sua disponibilità ha inoltre 
contribuito a mantenere vivo il ricordo di Sant’Ilario grazie ad una sua breve testimo-
nianza video curata da Elisa Corrò e realizzata il 28 dicembre 2019. 
28  Villaggio popolare costruito a partire dal 1934 e ubicato in località Rana, a ridos-
so della zona industriale di Porto Marghera nel Comune di Venezia. Per un approfondi-
mento si faccia riferimento ad un articolo edito da F. Brusò in https://storiamestre.
it/2010/12/cdp-caemi/, ricco di fotografie dell’epoca e di commenti degli ex abitanti. 
Si veda anche: Brunello, Brusò, Bettin 1997.
29  Gran parte degli abitanti di Ca’ Emiliani si trasferirono in un’altra zona di Mar-
ghera, in prossimità della stazione ferroviaria di Mestre, nota come ‘Cita’ a partire dal 
1974. Per un approfondimento si veda: Facca 1990.
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Figura 13  I ruderi della chiesa di Sant’Ilario in due disegni del 1948 di C.B. Tiozzo  
(modificato da Tiozzo 2015, 25)
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6	 Conclusioni

Le principali trasformazioni storiche e paleoambientali dei paesag-
gi di pianura presentati in questo contributo, ripercorse attraverso 
indagini geoarcheologiche e geostoriche, analisi stratigrafiche degli 
alzati, scavi archeologici e fonti scritte, offrono nuovi spunti di ri-
flessione sul rapporto tra dinamiche fluviali e condizionamenti inse-
diativi nel lungo periodo. Le strategie di controllo dell’entroterra, le 
logiche di miglioramento dei sistemi di drenaggio e delle condizio-
ni idrauliche, nonché le deviazioni, le rettifiche e i tagli fluviali, sono 
state inizialmente finalizzate a migliorare la produzione agricola, a 
mantenere un ruolo di supremazia politica e ad accelerare lo svilup-
po economico del territorio con nuove vie navigabili. Successivamen-
te tutti questi interventi sull’assetto idrografico sono stati esegui-
ti principalmente per prevenire le continue rotte e inondazioni che 
ostacolavano lo sviluppo del territorio e per limitare i danni degli ab-
bondanti apporti sedimentari, che ostruivano gli alvei dando luogo a 
frequenti rotte e impaludamenti. I cambiamenti a livello territoria-
le che le differenti comunità affrontano in questi casi studio sono l’e-
spressione di un paesaggio in delicato equilibrio, su cui non solo leg-
gere la storia degli spostamenti, i motivi dei trasferimenti, gli effetti 
della resilienza, ma anche rivivere i percorsi e i segni rappresenta-
tivi sul territorio lasciati dal paesaggio come risposta alle domande 
del presente, e come eredità per il nostro futuro.
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